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PRESENTAZIONE

Le misure di sostegno al reddito a disposizione dei lavoratori possono distinguersi in sussidi di disoccupazione dovuti per la perdita del posto di lavoro e integrazioni salariali dovute nel caso di crisi dell’impresa, transitoria o strutturale.

I sussidi di disoccupazione dovuti per la perdita del posto di lavoro competono ai lavoratori in caso di disoccupazione involontaria e possono essere di diverse tipologie:

1.    indennità di disoccupazione ordinaria;

2.    indennità di disoccupazione con requisiti ridotti;

3.    indennità di disoccupazione speciale per i lavoratori del settore edile;

4.    indennità di disoccupazione per i lavoratori dell’agricoltura;

5.    indennità di mobilità;

6.    indennità di mobilità in deroga.

Le integrazioni salariali si differenziano in:

1.    integrazioni salariali ordinarie per l’industria;

2.    integrazioni salariali per il settore edile;

3.    integrazioni salariali per il settore agricolo;

4.    integrazioni salariali straordinarie;

5.    integrazioni salariali in deroga;

6.    contratti di solidarietà difensivi.

Dopo anni di annunci in merito ad imminenti riforme della disciplina relativa agli ammortizzatori sociali, la legge 28 giugno 2012, n. 92 (Gazzetta Ufficiale n. 153, serie generale, del 3 luglio 2012, suppl. ord. n. 136), sulla riforma del mercato del lavoro, entrata in vigore in data 18 luglio 2012 e già modificata dal D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, in legge 7 agosto 2012, 134 contiene, anche, disposizioni intese a modificare gli attuali sussidi di disoccupazione per chi perde il lavoro.

Al contrario, la disciplina delle integrazioni salariali, in caso di crisi dell’impresa, risulta modificata solamente per le aziende interessate da procedure concorsuali.

Relativamente ai sussidi di disoccupazione è, certamente, l’abrogazione, a regime, dell’indennità di mobilità concessa ai lavoratori interessati da procedure di licenziamento collettivo e mobilità che avrà importanti ripercussioni sugli interventi di sostegno al reddito successivi alla cessazione del rapporto di lavoro. Sul punto, occorrerà verificare la reazione delle Parti sociali, che potrebbero istituire appositi Fondi di solidarietà bilaterali per garantire prestazioni integrative dell’ASpI.

Sul fronte degli ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, l’intervento di rilievo è, senza dubbio, l’abrogazione, a far data dal 1° gennaio 2016, dell’art. 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223 che, attualmente, garantisce la possibilità di accedere ai trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria alle imprese interessate da procedure concorsuali. Poiché non è, ancora, fondatamente preventivabile la durata dell’attuale crisi economica e finanziaria, l’abolizione della possibilità di accedere alla cassa integrazione potrebbe avere rilievi negativi sui lavoratori che, quindi, verranno licenziati anche con dodici, o diciotto, a seconda della fattispecie concorsuale, mesi di anticipo rispetto alle attuali previsioni.

Altro intervento di una certa consistenza è la cessazione del regime transitorio inerente alla possibilità di accesso alla cassa integrazione straordinaria per alcuni settori.

Oltre a dette previsioni, la legge n. 92/2012 non modifica alcuna disposizione relativa alle integrazioni salariali: pertanto, alcuni settori continueranno a non potervi accedere. Fino al termine dell’anno 2016 vi sarà spazio, ancora, per poter fruire del regime delle integrazioni cosiddette in deroga. Successivamente, qualora non vi siano ulteriori interventi legislativi, la possibilità di assicurare integrazioni di salario per sospensioni o riduzioni di orario, nei settori non coperti, sarà esclusiva prerogativa dei Fondi di solidarietà bilaterali, i quali, però, non interesseranno tutti i settori, riferendosi l’obbligo di istituzione esclusivamente alle aziende con oltre quindici lavoratori subordinati.

Poiché il tessuto produttivo italiano è formato, in maniera assolutamente consistente, da micro imprese artigiane, non rientranti, quindi, nel campo di applicazione della disciplina sulle integrazioni salariali, sarebbe stato preferibile estendere anche a detti settori la possibilità di assicurare ai propri lavoratori i previsti sussidi.

In conclusione, seppur apprezzabile lo sforzo di intervenire sul complesso dei sussidi di disoccupazione e degli ammortizzatori sociali, il giudizio complessivo sulla bontà delle modifiche apportate deve, necessariamente, essere sospeso, in attesa di verifiche, a regime, sulla tenuta del complessivo sistema, anche alla luce della costituzione dei nuovi Fondi di solidarietà bilaterali.
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INTEGRAZIONI SALARIALI PRE RIFORMA

Capitolo 1

CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI ORDINARIA

1. Nozione

La Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria (CIGO) è un ammortizzatore sociale attraverso il quale il lavoratore subordinato, per un determinato periodo di tempo, viene sospeso dal lavoro o lavora ad orario ridotto e percepisce, da parte del datore di lavoro, che la eroga per conto dell’INPS, una particolare indennità denominata integrazione salariale.

Per effetto di quanto previsto dall’art. 1 della legge 20 maggio 1975, n. 164 l’integrazione salariale è dovuta agli operai dipendenti da imprese industriali che siano sospesi dal lavoro o effettuino prestazioni lavorative ad orario ridotto.

L’art. 14 della legge 23 luglio 1991, n. 223 ha esteso, con decorrenza 11 agosto 1991, la possibilità di accedere agli interventi di integrazione salariale ordinaria anche ai lavoratori delle categorie impiegati (compresi i viaggiatori e piazzisti) e quadri.

Come precisato dal Messaggio INPS 12 giugno 2009, n. 13552, per settimana di sospensione di attività si intende la settimana nella quale non viene prestata alcuna ora lavorativa da parte del lavoratore, mentre, per settimana di riduzione di orario, si intende la settimana nella quale il lavoratore effettua alcune ore di prestazione lavorativa.

Da ciò deriva che il concetto di settimana ad orario ridotto o settimana a zero ore non possa riguardare la forza lavoro nel suo complesso, ma deve, necessariamente, essere limitato al singolo lavoratore.

2. Fonti

Le principali disposizioni legislative sono contenute:

•    nel D.Lgs.Lgt. 9 novembre 1945, n. 788;

•    nella legge 8 agosto 1972, n. 464;

•    nella legge 20 maggio 1975, n. 164;

•    nella legge 6 agosto 1975, n. 427;

•    nella legge 23 luglio 1991, n. 223;

•    nel D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, in legge 19 luglio 1993, n. 236;

•    nel D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, in legge 28 gennaio 2009, n. 2.

3. Presupposti e cause integrabili

I presupposti per l’intervento della CIGO sono:

•    la temporaneità della situazione di difficoltà aziendale;

•    la certezza della ripresa dell’attività produttiva.

Costituiscono, pertanto, cause integrabili:

•    la temporanea crisi di mercato;

•    ragioni aziendali dovute ad eventi transitori e non imputabili all’imprenditore o ai lavoratori.

Con Circolari nn. 6645 del 18 ottobre 1984 e 130 del 14 luglio 2003, l’INPS ha precisato, con riferimento alla temporaneità ed alla transitorietà della causa integrabile, che le situazioni aziendali che giustificano l’intervento delle integrazioni salariali devono basarsi su elementi oggettivi attendibili che consentono di prevedere essere probabile che l’impresa continui ad operare sul mercato.

Con sentenza n. 2138 del 14 febbraio 2001, la Corte di Cassazione ha precisato che il requisito della certezza della riammissione dei lavoratori sospesi dall’attività produttiva dell’impresa, va inteso, più che in termini di certezza, come ragionevole prevedibilità, in base ad una considerazione della situazione ex ante, della ripresa lavorativa entro breve, seppur imprecisato, periodo.

Pertanto, aggiunge la Cassazione, una volta che l’autorizzazione all’integrazione salariale sia stata disposta, né il Giudice può dichiararla illegittima, né l’INPS può provvedere a revocarla, in relazione al licenziamento o alle dimissioni di taluni dipendenti dell’impresa o alla mera cessazione dell’attività produttiva dovuta ad evenienza sopravvenuta o a concrete aspettative rimaste senza esito.

Infine, sia l’INPS che gli orientamenti giurisprudenziali affermano che le eventuali cessazioni del rapporto nel corso della CIGO costituiscono un parametro di riferimento per valutare eventuali domande di proroga.

Tipiche motivazioni per il ricorso alla CIGO sono:

•    la mancanza di ordinativi o di commesse;

•    la revisione degli impianti;

•    il mutamento delle lavorazioni;

•    la mancanza di scorte;

•    l’interruzione di fornitura di energia elettrica;

•    l’ordine di sospensione dell’attività per ragioni sanitarie o la sospensione dei lavori pubblici, su ordine dell’Ente pubblico, per ragioni non imputabili all’imprenditore o ai lavoratori;

•    il fatto del terzo, quale, ad esempio, l’occupazione dell’azienda da parte di un gruppo di disoccupati organizzati;

•    i terremoti;

•    le alluvioni;

•    il maltempo nelle lavorazioni all’aperto.

La Circolare INPS n. 169 del 29 ottobre 2003, inoltre, aggiunge che, nell’esecuzione di appalti pubblici, la CIGO può essere concessa qualora l’Ente appaltante sospenda i lavori, sempre che la sospensione non sia imputabile all’imprenditore o ai lavoratori.

Non è ammissibile l’intervento CIGO, qualora la sospensione dell’attività sia dovuta a:

•    serrata;

•    sciopero, a meno che la sospensione non sia causata dallo sciopero di maestranze di altre unità produttive;

•    inventario annuale;

•    chiusura dell’azienda per mancata adozione delle misure di sicurezza e/o di igiene;

•    fatto direttamente imputabile al datore di lavoro o ai lavoratori.

4. Settori interessati

Il trattamento CIGO compete:

1)    alle imprese industriali, indipendentemente dal numero dei lavoratori occupati;

2)    alle imprese industriali dello Stato e degli Enti Pubblici svolgenti attività di natura industriale con capitale non più interamente pubblico;

3)    alle cooperative di produzione e lavoro che svolgono attività assimilabili a quelle industriali, comprese le cooperative agricole di trasformazione, manipolazione e commercializzazione di prodotti agricoli e zootecnici, sempre che queste ultime ricorrano normalmente ed in modo continuativo ad approvvigionamenti dal mercato di prodotti agricoli o zootecnici in quantità prevalente rispetto a quella trasformata, manipolata e commercializzata.

5. Settori esclusi

Sono, invece, escluse dalla possibilità di richiedere l’integrazione salariale ordinaria:

1)    le imprese artigiane, ad eccezione di quelle edili e lapidee;

2)    le imprese del settore terziario;

3)    le imprese operanti nei settori credito, assicurazioni e servizi tributari;

4)    le imprese agricole (in quanto destinatarie di apposita integrazione salariale);

5)    gli esercenti la piccola pesca e la pesca industriale;

6)    gli esercenti impianti di trasporto a fune;

7)    gli esercenti autoservizi pubblici di linea;

8)    le imprese dello spettacolo;

9)    le cooperative ex D.P.R. n. 602/1970 (pulizia, trasporto, facchinaggio, …);

10)  le compagnie e i gruppi portuali;

11)  le imprese armatoriali di navigazione o ausiliarie dell’armamento;

12)  le imprese ferroviarie, tranviarie e di navigazione interna.

L’INPS (Circolari nn. 249/1990 e 117/2009), inoltre, sostiene che non può essere considerato transitorio un evento che si ripresenti nel tempo con dimensioni di consistenti entità, come nel caso di aziende soggette a contrazioni ricorrenti della produzione (es. calzaturiere) dovute a necessità tecniche ricorrenti annualmente, a fisiologiche contrazioni stagionali delle vendite o al tipo di lavorazione.

6. Lavoratori beneficiari

1)    Operai;

2)    impiegati;

3)    quadri;

4)    contratti di inserimento (la possibilità di instaurare rapporti di lavoro con utilizzo del contratto di inserimento, disciplinato dagli artt. 54-59 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, è ammessa fino al 31 dicembre 2012. L’art. 1, comma 14, della legge 28 giugno 2012, n. 92, infatti, provvede ad abrogare il contratto di inserimento con effetto dal 1° gennaio 2013, fatti salvi i contratti in essere in tale data);

5)    lavoratori con contratto di solidarietà (relativamente alla solidarietà difensiva, è, infatti, ammissibile che, per eventi transitori, gli stessi lavoratori interessati dalla riduzione di orario possano fruire dell’intervento di integrazione salariale ordinaria);

6)    soci con rapporto di lavoro dipendente delle cooperative rientranti nel campo di applicazione della CIGO.

La CIGO compete anche ai lavoratori assunti a termine e/o a tempo parziale. Non è previsto alcun limite minimo di anzianità aziendale. Sono esclusi:

1)    dirigenti;

2)    apprendisti;

3)    lavoratori a domicilio;

4)    autisti addetti esclusivamente al servizio personale del datore di lavoro o dei suoi familiari;

5)    personale religioso.

7. Cassa integrazione guadagni in deroga per apprendisti

Stante l’attuale, difficile, situazione produttiva, nazionale ed internazionale, i recenti interventi legislativi anti crisi, hanno previsto:

•    in via sperimentale, fino al 31 dicembre 2012 (per il 2012, entro il limite di spesa di euro 12 milioni) e subordinatamente ad un intervento integrativo pari almeno alla misura del venti per cento dell’indennità stessa a carico degli enti bilaterali previsti dalla contrattazione collettiva, un trattamento, in caso di sospensione per crisi aziendali o occupazionali ovvero in caso di licenziamento, pari all’indennità ordinaria di disoccupazione con requisiti normali, per i lavoratori assunti con qualifica di apprendista e con almeno tre mesi di servizio presso l’azienda interessata del trattamento, per la durata massima di novanta giornate nell’intero periodo di vigenza del contratto di apprendistato (art. 19, comma 1, lett. c), del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, in legge 28 gennaio 2009, n. 2; proroga fino al 31 dicembre 2012 per effetto dell’art. 6, comma 1, lett. a) del D.L. 29 dicembre 2011, n. 216);

•    la possibilità di utilizzo degli ammortizzatori in deroga con riferimento a tutte le tipologie di lavoro subordinato, compresi i contratti di somministrazione e i contratti di apprendistato; pertanto, gli apprendisti possono essere inclusi nelle domande di CIG in deroga, fermo restando il requisito del possesso di un’anzianità di lavoro nell’azienda richiedente di almeno 90 giorni dalla data del periodo di integrazione salariale richiesto (art. 19, comma 8, del D.L. n. 185/2008).

Relativamente alla disposizione introdotta dal comma 8 dell’art. 19 del D.L. n. 185/2008, la Confindustria ha avanzato al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali istanza di interpello ex art. 9 del D.Lgs. n. 124/2004, allo scopo di conoscere la possibilità, per un’impresa, di inoltrare domanda di CIG o CIGS per operai, impiegati e quadri e, contemporaneamente, domanda di CIG in deroga per i lavoratori con qualifica di apprendisti.

Il Ministero del Lavoro ha risposto affermativamente, argomentando che:

•    la CIG in deroga ha lo scopo di garantire la più ampia forma di sostegno del reddito dei lavoratori di imprese in difficoltà, ivi compresi i lavoratori assunti con contratto di apprendistato;

•    risulta, pertanto, coerente con le intenzioni del Legislatore la presentazione di una domanda di CIG in deroga per i lavoratori apprendisti, unitamente ad una domanda tendente ad ottenere la CIGO o la CIGS;

•    ciò consente all’impresa di mantenere inalterata la propria dimensione aziendale preservandola dal rischio di dispersione del patrimonio di professionalità in via di formazione;

•    la decorrenza delle prestazioni di CIG in deroga deve individuarsi nel momento di sospensione del rapporto di lavoro dei lavoratori apprendisti.

8. Durata dell’intervento

La CIGO può essere corrisposta per un massimo di tre mesi (13 settimane) per ciascuna unità produttiva (stabilimento, reparto o settore autonomo).

Trimestralmente, in via eccezionale, potrebbero essere autorizzate delle proroghe per periodi successivi, fino ad un massimo di 52 settimane. Una nuova richiesta non potrà essere inoltrata, in tale caso, se non sono trascorse almeno 52 settimane. In caso di periodi frazionati, il limite complessivo di 52 settimane deve essere valutato per ciascun biennio antecedente all’inizio di ciascun periodo di integrazione. Non si considerano i periodi di chiusura per ferie collettive.

I limiti di cui sopra non operano nei casi di eventi oggettivamente non evitabili. L’INPS, con Messaggio 27 marzo 2009, n. 6990 chiarisce che il giudizio della Commissione provinciale circa la certa «riammissione, entro breve periodo degli operai stessi nell’attività produttiva dell’impresa» (di cui all’art. 5, comma 1, del D.Lgs.CpS. 12 agosto 1947, n. 869), è un giudizio che va espresso in via preventiva e non sulla base di quanto successivamente accaduto. Infatti, come già affermato dallo stesso Istituto nella Circolare dell’Istituto n. 130 del 14 luglio 2003, tale giudizio «è il risultato di un apprezzamento sia delle particolari negative congiunture riguardanti le singole imprese, che del contesto economico-produttivo in cui le medesime si trovano ad operare, entrambi riferiti all’epoca in cui ha avuto inizio la contrazione dell’attività lavorativa, non rilevando le circostanze sopravvenute al termine del periodo per il quale è stata chiesta l’integrazione salariale e che hanno impedito la continuazione dell’attività dell’impresa se non quale conferma di una congiuntura aziendale preesistente alla richiesta dell’intervento previdenziale». Tale orientamento è stato successivamente ribadito con i Messaggi nn. 16061, 22312, 24385 del 2005.

Sulla prassi che, ai fini della concessione di proroghe dell’intervento CIGO successive ai primi tre mesi, alcune Commissioni provinciali richiedano la ripresa dell’attività produttiva da parte dell’impresa richiedente, sempre il Messaggio n. 6990/2009 si ricorda che l’art. 6 della legge n. 164/1975, al comma 1, espressamente stabilisce che «l’integrazione salariale prevista per i casi di cui al precedente art. 1 è corrisposta, fino ad un periodo massimo di tre mesi con-tinuativi; in casi eccezionali detto periodo può essere prorogato fino ad un massimo complessivo di 12 mesi». In base al successivo comma 3 del medesimo art. 6, «qualora l’impresa abbia fruito di 12 mesi consecutivi di integrazione salariale, una nuova domanda può essere proposta per la medesima unità produttiva per la quale l’integrazione è stata concessa, quando sia trascorso un periodo di almeno 52 settimane di normale attività lavorativa».

Dal testo normativo sopra riportato appare, pertanto, evidente che nessuna ripresa dell’attività lavorativa può essere imposta all’impresa nell’ipotesi di richieste di successive proroghe trimestrali nell’ambito dei primi 12 mesi di intervento della CIGO, fermo restando ovviamente la sussistenza in capo all’impresa dei requisiti per accedere all’intervento medesimo. La ripresa dell’attività lavorativa è prevista dalla normativa in esame esclusivamente in capo alle aziende che abbiano già usufruito di 12 mesi continuativi di integrazione salariale ordinaria.

Per i casi in cui ad un periodo di CIGO segua immediatamente una richiesta di CIGS il Messaggio in parola chiarisce che l’intervento ordinario di integrazione salariale e quello straordinario si basano su presupposti differenti, ben potendo la situazione su cui era fondata l’autorizzazione alla CIGO essere mutata o essersi aggravata nel corso della sospensione.

I presupposti del provvedimento di autorizzazione andranno valutati nel momento dell’inizio della relativa sospensione, senza che sia in alcun modo possibile desumere, dalla successiva richiesta della cassa integrazione straordinaria, alcun elemento per una eventuale valutazione retroattiva di non sussistenza del requisito di temporaneità.

Pertanto, nei casi di richiesta di CIGO seguita da un periodo di CIGS, sarà possibile accogliere, da parte delle Commissioni provinciali, l’istanza di CIGO. L’autorizzazione eventualmente già concessa sarà pienamente legittima, anche se l’azienda non ha ripreso l’attività produttiva prima di ricorrere alle integrazioni salariali straordinarie, e ciò indipendentemente dalla causale (ristrutturazione, crisi, ecc.) relativa a queste ultime.

Il Messaggio 12 ottobre 2010, n. 25623, inoltre, precisa che, tenuto conto delle diverse causali eventualmente addotte per una richiesta di un nuovo periodo di CIGO, si ritiene ammissibile che un’azienda dopo un periodo di CIGO, ed uno successivamente di CIGS, possa chiedere un ulteriore periodo di CIGO senza soluzione di continuità, qualora sussistano tutti i presupposti previsti dalla legge (non imputabilità dell’evento, temporaneità e transitorietà dello stesso e prevedibilità di ripresa dell’attività lavorativa) e nel rispetto dei limiti temporali previsti dalla legge.

Il Messaggio 11 ottobre 2011, n. 19350, infine, chiarisce che, nel caso in cui una azienda abbia usufruito di 52 settimane consecutive di CIGO, seguite da 52 settimane di CIGS ed intenda chiedere un ulteriore periodo di CIGO, visto quanto prevede l’art. 6 della legge n. 164/1975, l’anno di CIGS può essere considerato al pari di una ripresa di attività lavorativa solo nel caso in cui non ci sia stata sospensione a zero ore, ma l’attività lavorativa sia comunque proseguita per 52 settimane, seppure ad orario ridotto.

Nel caso in cui l’azienda abbia usufruito di 52 settimane di CIGS a zero ore non è, invece, ammissibile la richiesta di un nuovo periodo di CIG ordinaria prima che sia trascorso un periodo di almeno 52 settimane di attività lavorativa.

Con Circolare n. 58 del 20 aprile 2009, l’INPS ha dettato nuovi criteri di calcolo della settimana di CIGO. In particolare, l’Istituto, tenuto conto della difficile situazione economica internazionale, stabilisce che i limiti massimi di godimento dell’integrazione salariale possono essere computati avuto riguardo non ad un’intera settimana di calendario, ma alle singole giornate di sospensione del lavoro, considerando, quindi, usufruita una settimana solo allorché la contrazione del lavoro abbia interessato sei giorni, o cinque in caso di settimana corta.

Dal 20 aprile 2009, pertanto, le aziende interessate comunicheranno all’INPS il numero di settimane effettivamente usufruite (somma di singoli giorni diviso 5/6), affinché l’Istituto ne tenga conto ai fini del computo delle 52 settimane.

Il Messaggio n. 13719 del 16 giugno 2009 precisa che, al fine di non creare disparità di trattamento fra lavoratori beneficiari di una stessa autorizzazione trimestrale, i criteri interpretativi fissati dalla Circolare 58/2009 si applicano a partire dai trimestri in corso alla data di emissione della circolare.

9. Misura dell’integrazione salariale

La misura dell’integrazione salariale è pari all’80% della retribuzione globale lorda che sarebbe spettata agli operai per le ore non lavorate fino ad un massimo di 40 settimanali, decurtate della percentuale del 5,84%, per effetto di quanto disposto dall’art. 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41.

Inoltre, a decorrere dal 1996, il trattamento ordinario non può eccedere l’importo massimo determinato ai sensi della legge 13 agosto 1980, n. 427, già previsto per gli interventi della Cassa Integrazione Guadagni straordinaria (CIGS).

Per l’anno 2012 gli importi massimi sono i seguenti.








	Retribuzione di riferimento
	Importo lordo
	Importo al netto trattenuta 5,84%



	Fino a € 2.014,77
	€ 931,28
	€ 876,89



	Superiore a € 2.014,77
	€ 1.119,32
	€ 1.053,95



	Fino a € 2.014,77
	€ 1.117,54
	€ 1.052,28



	Superiore a € 2.014,77
	€ 1.343,18
	€ 1.267,74




10. Retribuzione di riferimento

La retribuzione di riferimento per il calcolo dell’integrazione è costituita dalla retribuzione globale di fatto. Pertanto, rientrano nel concetto di retribuzione di riferimento:

•    la retribuzione base;

•    le voci fisse, compresi i superminimi;

•    l’indennità per turno;

•    l’indennità di cassa;

•    gli scatti di anzianità;

•    i ratei di tredicesima ed, eventualmente, di quattordicesima mensilità maturati durante il periodo di CIGO.

In particolare, con il Messaggio 10 aprile 2006, n. 11110 l’INPS specifica che le voci retributive integrabili sono, in linea di massima, quelle sulle quali devono essere commisurati i contributi previdenziali, a condizione che:

•    abbiano carattere di continuità ed obbligatorietà;

•    siano riferiti ad orario di lavoro contrattualmente stabilito nel limite massimo di 40 ore settimanali.

L’INPS precisa che può essere operata una suddivisione fra indennità che non sono collegate alla concreta prestazione lavorativa, rappresentando delle parti fisse mensili della retribuzione globale (esempio compensi forfetari per lavori disagevoli, per mansioni particolari, ecc.) ed indennità varabili conseguenti esclusivamente alla materiale e non astrattamente prevedibile prestazione di lavoro (es. indennità di trasferta).

Le voci integrabili sono solo quelle che costituiscono parte fissa della retribuzione globale, con esclusione, quindi, delle indennità non collegate alla effettiva prestazione di lavoro.

Sono da escludersi, inoltre le prestazioni di lavoro straordinario, pur se ricorrente.

Relativamente alle competenze ultramensili, il Messaggio n. 11110/2006 precisa che la retribuzione globale integrabile è composta, oltre che dagli emolumenti corrisposti alla fine di ogni periodo di paga, anche da competenze che maturano e vengono erogate con periodicità non mensile.

Dette quote sono, tuttavia, da comprendersi nell’importo fissato quale limite massimo cui rapportare il trattamento di integrazione salariale.

Ne deriva che, in concreto, le quote di mensilità aggiuntive vengono di rado rimborsate dall’Istituto, in quanto eccedono il tetto mensile applicabile alla singola fattispecie, tenuto conto che il ragguaglio ad ore del compenso ultramensile (13^, 14^, ecc.) sommato al ragguaglio ad ore della retribuzione mensile corrisposta non può, in ogni caso, superare il massimale spettante.

Pertanto, si possono verificare le seguenti ipotesi:

•    l’importo dell’integrazione, calcolata nella misura dell’80% della retribuzione globale, è superiore al massimale. Non sono integrabili, quindi, le quote di mensilità aggiuntive;

•    l’importo dell’integrazione, calcolata nella misura dell’80% della retribuzione, è inferiore al massimale. E’ dovuta l’integrazione sino al raggiungimento del massimale.

Sempre con il Messaggio n. 11110/2006, l’INPS precisa che le quote di integrazione salariale calcolate sulle somme forfetarie corrisposte a titolo di arretrati retributivi, sulla base di contratto, di per sé teoricamente integrabili, spettano solo se nel periodo cui si riferiscono gli arretrati retributivi non sia stato già saturato il massimale mensile e fino a concorrenza dello stesso.

In relazione al calcolo della retribuzione di riferimento per il computo del massimale superiore, per i lavoratori occupati con contratti di lavoro a tempo parziale, la Circolare INPS 19 maggio 1994, n. 155 (punto 4-b) precisa che occorre rapportare il relativo importo all’orario part-time.

11. Trattamento di fine rapporto

Rimangono a carico del datore di lavoro le quote di TFR, che matura, in forza dell’art. 2120 del Codice civile, come se il lavoratore avesse lavorato normalmente.

12. Assegno per il nucleo familiare

Così come previsto dall’art. 6 della legge 5 novembre 1968, n. 1115, ai lavoratori beneficiari delle integrazioni salariali (ordinarie o straordinarie) l’assegno spetta, in rapporto al periodo di paga adottato, alla stessa stregua dei lavoranti ad orario normale.

La Circolare INPS 17 aprile 1992, n. 110 precisa, inoltre, che l’assegno spetta in misura intera per i periodi di paga per sospensione a zero ore; per i periodi di paga con riduzione di orario, spetta per ciascuna settimana nella misura intera settimanale, con esclusione dei giorni di assenza ingiustificata.

13. Ore di lavoro integrabili

Come già sopra precisato, le integrazioni salariali sono soggette ad un massimale, determinato dalla legge n. 427/1980, ed aggiornato annualmente dall’INPS, con riferimento all’indice ISTAT di variazione dei prezzi al consumo. Poiché i massimali sono previsti in misura mensile, occorre determinarne la misura oraria, tenendo conto che, per effettuare tale conversione, si deve utilizzare un divisore mobile.

In particolare, occorre calcolare il numero delle ore lavorabili nel mese di riferimento delle integrazioni salariali, festività infrasettimanali comprese.

Il raffronto fra l’80% della retribuzione complessiva, comprensiva dell’incidenza delle mensilità aggiuntive, diminuita della trattenuta del 5,84%, ed il massimale deve essere effettuato, pertanto, sulla retribuzione oraria così determinata.

Costituiscono ore di lavoro integrate quelle che il dipendente non ha lavorato per effetto della sospensione o della riduzione di orario, entro il limite dell’orario contrattuale di lavoro.

14. Effetti sul rapporto di lavoro

14.1. Ferie

Per i lavoratori in CIGO a zero ore, salvo espressa disposizione contrattuale, è esclusa la maturazione delle ferie (Cass. 12 marzo 1980, n. 1648 e Cass. 17 gennaio 1991, n. 408). In caso di CIGO ad orario ridotto, invece, il diritto alle ferie matura in proporzione alle ore lavorate ed il relativo trattamento resta a carico del datore di lavoro, mentre resterebbe a carico della CIGO la parte corrispondente alle ore non lavorate (Cass. 28 maggio 1986, n. 3603 e Cass. 1° ottobre 1991, n. 10205).

Il Ministero del Lavoro, nella risposta ad un Interpello (n. 19 del 17 giugno 2012) avanzato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Consulenti del Lavoro, ha precisato quanto segue.

•    Possibilità, per il datore di lavoro, di fruire immediatamente degli ammortizzatori sociali (cassa integrazione guadagni ordinaria, straordinaria e in deroga), posticipando per ciascun lavoratore coinvolto il godimento delle ferie annuali residue, già maturate alla data di richiesta della CIG stessa. Possibilità, inoltre, in caso di autorizzazione ad un periodo di CIG, di differire la concessione ai lavoratori delle due settimane di ferie nel corso dell’anno di maturazione, contemplate dall’art. 10 del D.Lgs. n. 66/2003 che regolamenta la disciplina dell’orario di lavoro e delle ferie annuali.

•    Nello specifico, il Ministero del lavoro precisa che, in caso di sospensione totale dell’attività lavorativa, ovvero nell’ipotesi di CIG a zero ore, non sembra sussistere il presupposto della necessità di recuperare le energie psicofisiche cui è preordinato il diritto alle ferie.

•    Si può sostenere, pertanto, che l’esercizio del diritto in questione, sia con riferimento alle ferie già maturate sia riguardo a quelle infra-annuali in corso di maturazione, possa essere posticipato al momento della cessazione dell’evento sospensivo coincidente con la ripresa dell’attività produttiva.

•    Possibilità, per il datore di lavoro, di ottenere il rilascio di una specifica autorizzazione, in costanza di CIG, volta a differire il pagamento dei contributi previdenziali e assistenziali relativi alle ferie non godute.

•    Il Ministero, a tale proposito, rammenta che, come già delineato dalle Circolari INPS n. 186/1999 e n. 15/2002, e dal Messaggio n. 118/2003, a fronte di una previsione sia di natura legale che di carattere contrattuale collettiva, volta alla regolamentazione del termine massimo di fruizione delle ferie, la scadenza dell’obbligazione contributiva per il trattamento economico afferente alle ferie non godute si va ad identificare necessariamente con il termine legale, previsto dall’art. 10 del D.Lgs. n. 66/2003, o contrattuale.

Ne consegue che il momento impositivo, nonché il riferimento temporale dei contributi, coincidono con il diciottesimo mese successivo all’anno solare di maturazione delle ferie o con il più ampio termine contrattualmente previsto. Inoltre, il medesimo Istituto previdenziale, con Messaggio n. 18850/2006, ha rilevato che potrebbero verificarsi ipotesi peculiari di interruzione temporanea della prestazione di lavoro per cause previste da norme di legge, ad esempio la malattia, la maternità, nonché la concessione di CIGO, CIGS e CIG in deroga.

In questi casi, qualora l’evento sospensivo intervenga nel corso dei diciotto mesi di cui sopra, il termine per l’adempimento dell’obbligazione contributiva è da ritenersi sospeso per un periodo di durata pari a quello del legittimo impedimento, tornando a decorrere dal giorno in cui il lavoratore riprende l’ordinaria attività lavorativa.

14.2. Festività

Occorre distinguere a seconda della modalità di pagamento della retribuzione (Circolare INPS 21 gennaio 1982 n. 50 e Messaggio INPS 12 giugno 2009, 13552). Se i lavoratori sono pagati:

•    in misura fissa, l’integrazione salariale viene regolarmente corrisposta anche per le festività cadenti nel periodo;

•    ad ore, le festività del 25 aprile, del 1o maggio e del 2 giugno sono considerate dalla legge a carico del datore di lavoro e non sono integrabili. Le restanti festività sono integrabili quando cadono dopo i primi 15 giorni di sospensione (art. 3, legge 31 marzo 1954, n. 90), mentre sono a carico del datore di lavoro quando si collocano nei primi 15 giorni. Inoltre, nei periodi di ricorso alla CIG con riduzione di orario le ore non sono integrabili e sono a carico del datore di lavoro (Circolare INPS 19 ottobre 1972, n. 64183).

14.3. Malattia

Le interpretazioni divulgate dall’INPS in relazione ai rapporti esistenti fra indennità giornaliera di malattia ed integrazione salariale, fra cui la Circolare 7 luglio 1990, n. 152, prevedevano che al lavoratore ammalato durante il periodo di Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria (CIGO) doveva essere corrisposta l’indennità di malattia nelle percentuali previste, sia nel caso di malattia già in atto all’inizio della CIGO, sia nel caso di malattia insorta dopo l’inizio dell’integrazione salariale.

Inoltre, se la malattia persiste anche dopo il rientro al lavoro per fine del periodo di CIGO, l’indennità di malattia è dovuta ugualmente, anche se al momento del rientro sono trascorsi più di due mesi di sospensione a zero ore. Infatti, i periodi di sospensione sono equiparati a quelli di lavoro effettivo ai fini della maturazione del diritto alle prestazioni di malattia.

Le citate interpretazioni dell’istituto previdenziale, invece, confermano la previsione dell’art. 3 della legge n. 464/1972, secondo il quale, in caso di sospensione a zero ore, l’integrazione salariale straordinaria (CIGS) sostituisce l’indennità di malattia,

Il trattamento di CIGS spetta, in sostituzione dell’indennità giornaliera di malattia, anche al lavoratore che si ammali prima della sospensione, ma solamente qualora faccia parte di un reparto in cui tutti i lavoratori siano posti in CIGS, altrimenti prevale l’indennità di malattia.

Al lavoratore posto in CIGS ad orario ridotto spetta, invece, l’indennità di malattia.

L’interpretazione dell’INPS era in contrasto con alcune sentenza della Cassazione, tra le quali la sentenza 5219 del 13 giugno 1987, che propende per una parificazione della CIGO a zero alla CIGS; pertanto, anche in detta ipotesi deve erogarsi l’integrazione salariale e non l’indennità giornaliera di malattia e l’eventuale integrazione contrattualmente prevista.

La Circolare INPS 16 giugno 2009, n. 82, prendendo atto di questa disparità interpretativa, cambia l’orientamento precedente, fornendo le seguenti istruzioni:

•    ai fini del rapporto fra indennità giornaliera di malattia e integrazione salariale a zero ore, non esiste differenza fra trattamento ordinario e straordinario;

•    se durante la sospensione dal lavoro, a zero ore, insorge lo stato di malattia, il lavoratore continuerà ad usufruire dell’integrazione salariale, ordinaria o straordinaria, e non dovrà nemmeno comunicare il proprio stato di indisposizione;

•    qualora lo stato di malattia sia antecedente all’inizio della sospensione dell’attività lavorativa, sempre a zero ore, si avranno due casi:

–  se la totalità del personale in forza all’ufficio, reparto, squadra o simili cui il lavoratore appartiene ha sospeso l’attività, anche il lavoratore in malattia entrerà in CIGS o CIGO dalla data di inizio della stessa;

–  qualora, invece, non venga sospesa dal lavoro la titolarità del personale in forza all’ufficio, reparto, squadra o simili cui il lavoratore appartiene, il lavoratore in malattia continuerà a beneficiare dell’indennità di malattia, se prevista dalla vigente legislazione.

14.4. Maternità

I lavoratori che fruiscono dell’astensione obbligatoria e dei riposi giornalieri per allattamento hanno diritto all’indennità di maternità e non all’integrazione salariale (Circolare INPS 19 luglio 1990, n. 172). Il diritto all’astensione facoltativa, ed alla conseguente indennità, non spetta alle lavoratrici sospese, che beneficiano, invece, dell’integrazione salariale. Nel caso di CIG con riduzione di orario, la lavoratrice può decidere di continuare a fruire dell’astensione facoltativa, senza possibilità di cumulo con il trattamento CIG per lo stesso periodo (Cass. 20 aprile 1984, n. 2606).

14.5. Congedo straordinario

Con riferimento alla disciplina del congedo straordinario per i lavoratori, e i loro familiari, portatori di handicap, l’INPS ha formulato al Ministero del Lavoro richiesta di interpello per conoscere il parere in merito alla possibilità per il lavoratore di fruire del congedo straordinario, previsto dall’art 42, comma 5, del D.Lgs. n. 151/2001, in un periodo di sospensione totale dell’attività lavorativa, nonché di sapere quale sia la retribuzione di riferimento per calcolare l’indennità prevista dalla medesima normativa nei casi di congedo straordinario usufruito in presenza delle seguenti ipotesi:

•    sospensione parziale dell’attività lavorativa con intervento della CIG ad orario ridotto;

•    sospensione totale dell’attività lavorativa con intervento delle integrazioni salariali;

•    periodi di riduzione dell’orario di lavoro e della retribuzione a seguito di stipulazione di contratti di solidarietà;

•    periodi di riduzione dell’orario di lavoro e della retribuzione sulla base di contratti di solidarietà speciali (o di tipo B).

A Tale proposito, il Ministero del Lavoro precisa quanto segue.

Considerato il contenuto della disposizione di legge sopra indicata, si evince che lo svolgimento dell’attività lavorativa da parte del richiedente il congedo costituisce presupposto indefettibile per ottenerne la fruizione. La sospensione totale del rapporto di lavoro, come nel caso di CIG a zero ore, consente già di adempiere alle funzioni di cura e assistenza in questione. Pertanto, in costanza di sospensione totale del rapporto di lavoro, non risulta possibile avanzare la richiesta di congedo, che appare invece ammissibile nell’ipotesi in cui la relativa domanda sia stata presentata prima che l’azienda abbia disposto il collocamento del personale dipendente in CIG a zero ore.

In tale ipotesi, il lavoratore non sarà interessato dalla sospensione dell’attività lavorativa o dalla riduzione di orario per CIG e non percepirà l’integrazione salariale. La retribuzione utile sulla base della quale calcolare la misura dell’indennità prevista deve essere parametrata alla retribuzione corrisposta in funzione della effettiva prestazione lavorativa.

Nel caso di presentazione della domanda, invece, durante la sospensione parziale dell’attività lavorativa con intervento delle integrazioni salariali, il lavoratore continua a percepire il trattamento di integrazione salariale per le ore di CIG, unitamente all’indennità per il congedo straordinario. La relativa indennità deve essere calcolata con riferimento all’ultima retribuzione percepita, dedotto il trattamento di integrazione salariale.

Analogamente, per quanto concerne la modalità di calcolo dell’indennità qualora l’azienda sottoscriva un contratto di solidarietà, sia ordinario che speciale, con riduzione dell’orario di lavoro, l’indennità stessa andrà parametrata all’ultima retribuzione percepita, decurtata del contributo statale, qualora già erogato, nell’ipotesi di solidarietà speciale.

14.6. Anzianità di servizio

Durante i periodi di intervento della CIGO, sia a zero ore che ad orario ridotto, matura l’anzianità di servizio agli effetti contrattuali (durata del periodo di comporto, ferie, preavviso, ecc.).

14.7. Permessi per portatori di handicap in situazione di gravità

Con riferimento alla spettanza dei permessi previsti dall’art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 33, il Messaggio INPS 18 Novembre 2009, n. 25411 chiarisce che, in caso di ridotta entità della prestazione lavorativa, come nel contratto di lavoro part-time verticale, secondo le disposizioni dettate dalla Circolare n. 133/2000, si rende necessario effettuare un ridimensionamento proporzionale del numero dei giorni mensili di permesso.

Quindi, nel caso di riduzione dell’attività lavorativa coincidente con il periodo di integrazione salariale, il diritto alla fruizione dei predetti tre giorni mensili di permesso ex legge n. 104/1992, è soggetto a riproporzionamento in funzione dell’effettiva riduzione della prestazione lavorativa richiesta.

Pertanto il riproporzionamento va effettuato secondo i medesimi criteri del punto 3.2 della Circolare n. 133/2000, indicati per il part-time verticale, con l’applicazione della seguente formula: x:a=b:c (dove “a” corrisponde al numero dei giorni di lavoro effettivi, “b” a quello dei tre giorni di permesso teorici, “c” a quello dei giorni lavorativi). Il risultato numerico va arrotondato all’unità inferiore o a quella superiore a seconda che la frazione sia fino allo 0,50 o superiore.

14.8. Svolgimento di altra attività

Le disposizioni legislative sulla compatibilità fra prestazione lavorativa e percezione dell’integrazione salariale risalgono all’art. 3 del D.Lgs.Lgt. 9 novembre 1945, n. 788, all’art. 8, commi 4 e 5, del D.L. 21 marzo 1988, n. 86 e, in relazione alle prestazioni occasionali di lavoro accessorio, all’art. 70 del D.Lgs. n. 276/2003, come modificato dall’art. 1, comma 32, della legge n. 92/2012 e dall’art. 46-bis, comma 1, lett. d) del D.L. 22 giugno 2012, n. 83.

In particolare:

•    l’art. 3 del D.Lgs.Lgt. n. 788/1945 stabilisce che l’integrazione salariale non sarà corrisposta a quei lavoratori che, durante le giornate di riduzione del lavoro, si dedichino ad altre attività remunerate;

•    l’art. 8, comma 4, del D.L. n. 86/1988 precisa, a tale proposito, che il lavoratore che svolga attività di lavoro autonomo o subordinato durante il periodo di integrazione salariale non ha diritto al trattamento per le giornate di lavoro effettuate. Il comma 5 dell’art. 8 prevede che il lavoratore impegnato in attività lavorativa durante la sospensione per CIG deve inoltrare preventiva comunicazione al competente Istituto previdenziale, al fine di evitare la perdita del trattamento di integrazione salariale per tutto il periodo della concessione, come precisato dalla Circolare INPS n. 75/2007. Sulla questione è intervenuto il Ministero del Lavoro, con Interpello 19 del 1° agosto 2012, ed in risposta al quesito in ordine alla reviviscenza della norma esame, ha sottolineato che le comunicazioni di assunzione, cessazione, trasformazione e proroga dei rapporti di lavoro autonomo, subordinato, associato, dei tirocini e di altre esperienze professionali sono valide ai fini dell’assolvimento degli obblighi di comunicazione nei confronti delle direzioni regionali e provinciali del lavoro, dell’Istituto nazionale della previdenza sociale, dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. Pertanto, il c.d. principio della pluriefficacia della comunicazione, oramai consolidato, consente di ritenere che non trovi più applicazione, almeno con riferimento alle tipologie lavorative oggetto della comunicazione preventiva di instaurazione del rapporto, l’obbligo imposto al prestatore di lavoro di comunicare all’Istituto lo svolgimento di attività di lavoro autonomo o subordinato durante il periodo di integrazione salariale. Non appare, dunque, possibile, secondo il Ministero del Lavoro, far conseguire all’inosservanza di tale obbligo qualsivoglia conseguenza sanzionatoria a carico del soggetto obbligato;

•    l’art. 70, comma 1-bis, del D.Lgs. n. 276/2003 e successive modificazioni ed integrazioni dispone che, in via sperimentale, per gli anni 2009 e 2010, successivamente prorogato fino al 31 dicembre 2012, poi abrogato, e ripristinato per il 2013, prestazioni di lavoro accessorio possono essere rese, in tutti i settori produttivi, compresi gli enti locali e nel limite massimo di 3.000 euro per anno solare, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito.

Gli orientamenti giurisprudenziali (Cass. n. 6712/1995, Cass. n. 4419/1993, Cass. n. 12487/1992, Cass. n. 10755/1990) affermano che il disposto dell’art. 3, secondo comma, del D.Lgs.Lgt. n. 788/1945 va interpretato, in conformità ai principi dettati dagli artt. 36 e 38 della Costituzione, nel senso che lo svolgimento di attività lavorativa remunerata, sia essa subordinata od autonoma, durante il periodo di sospensione del lavoro con diritto all’integrazione salariale comporta non la perdita del diritto all’integrazione per l’intero periodo predetto, ma solo una riduzione dell’integrazione medesima in proporzione ai proventi di quell’altra attività lavorativa. Ai fini dell’applicazione di tale principio, mentre in caso di attività lavorativa subordinata può presumersi l’equivalenza della retribuzione alla corrispondente quota d’integrazione salariale, in ipotesi, invece, di attività lavorativa autonoma grava sul lavoratore (al fine del riconoscimento del suo diritto a mantenere l’integrazione salariale per la differenza) l’onere di dimostrare che il compenso percepito per detta attività è inferiore all’integrazione salariale stessa.

In materia di cumulabilità fra integrazione salariale e redditi derivanti dallo svolgimento dell’attività di lavoro, la Circolare INPS 12 dicembre 2002, n. 179 specifica quanto segue:

•    se l’integrazione salariale è ragguagliata alla retribuzione perduta, derivante da un rapporto di lavoro a tempo pieno ed il beneficiario svolge attività di lavoro dipendente (a tempo pieno o part-time), l’incumulabilità è totale, perché deve presumersi che la retribuzione sia equivalente alla corrispondente misura dell’integrazione salariale rapportata alla durata della attività lavorativa. Tuttavia, se sussiste la prova di una retribuzione inferiore, può essere dovuta una quota differenziale di integrazione salariale (cumulo parziale);

•    se l’integrazione salariale è riferita alla retribuzione derivante da un rapporto di lavoro a tempo parziale ed il beneficiario presta lavoro subordinato, l’incumulabilità sarà totale se l’attività è svolta a tempo pieno, per la ragione indicata al punto precedente. L’incumulabilità sarà relativa se invece si tratta di altro lavoro dipendente a tempo parziale; e non opererà affatto se detta attività part-time non coincide temporalmente con quella rimasta sospesa;

•    se il lavoratore esercita un’attività autonoma, non può attribuirsi alcuna rilevanza né alla circostanza che il lavoro sospeso sia a tempo parziale né alla quantità di tempo che lo stesso intende dedicare al lavoro autonomo, poiché tale attività non è suscettibile per sua natura di una precisa quantificazione e collocazione temporale nel periodo di riferimento delle prestazioni. In questa situazione, pertanto, l’incumulabilità dei proventi da lavoro autonomo deve essere affermata fino a concorrenza dell’importo dell’integrazione salariale, comportando una proporzionale riduzione di esso.

Per espressa previsione, la Circolare INPS 4 ottobre 2010, n. 130 supera il contenuto della precedente n. 179/2002, disponendo quanto segue.

1. Incompatibilità del nuovo rapporto di lavoro: cessazione del rapporto di lavoro che dava luogo all’integrazione salariale

Si ha incompatibilità nel caso in cui il lavoratore beneficiario dell’integrazione salariale abbia iniziato un nuovo rapporto di lavoro subordinato a tempo pieno ed indeterminato. In questo caso, come affermato dalla Corte Costituzionale con sentenza n. 195/1995, il nuovo impiego a tempo pieno e senza prefissione di termine, alle dipendenze di un diverso datore di lavoro, comporta la risoluzione del rapporto precedente e, quindi, la perdita del diritto al trattamento di integrazione salariale per cessazione del rapporto di lavoro che ne costituiva il fondamento.

2. Compatibilità tra nuova attività di lavoro e integrazione salariale: cumulabilità totale dell’indennità con la remunerazione

Si ha piena compatibilità tra attività di lavoro ed integrazione salariale, laddove la nuova attività di lavoro dipendente intrapresa, per la collocazione temporale in altre ore della giornata o in periodi diversi dell’anno, sarebbe stata comunque compatibile con l’attività lavorativa sospesa che ha dato luogo all’integrazione salariale.

In tali casi, l’integrazione salariale è pienamente cumulabile con la remunerazione derivante dalla nuova attività lavorativa.

Quest’ipotesi ricorre nel caso in cui i due rapporti di lavoro siano part-time, sia orizzontale e sia verticale. Nell’ipotesi di part-time verticale, l’integrazione salariale è dovuta soltanto nei periodi in cui sarebbe stata espletata l’attività lavorativa.

Si può avere, inoltre, compatibilità anche tra un rapporto di lavoro subordinato a tempo pieno e uno part-time, purché le due attività siano tra loro comunque compatibili nel limite dell’orario massimo settimanale di lavoro.

3. Compatibilità e cumulabilità delle integrazioni salariali con le prestazioni di lavoro accessorio

L’art. 70 del D.Lgs. n. 276/2003 sul lavoro accessorio, nella versione modificata dall’art. 7-ter, comma 12, lett. b), del D.L. n. 5/2009 e dall’art. 2, comma 148, lett. g), della legge n. 191/2009, con efficacia limitata fino al 2012, consente ai lavoratori beneficiari di integrazioni salariali per sospensione o riduzione dell’attività lavorativa, di effettuare lavoro accessorio in tutti i settori produttivi e per tutte le attività con il limite massimo di 3.000 euro per anno solare. Detta disposizione risulta estesa, anche per il 2013, dall’art. 46-bis del D.L. n. 83/2012.

Il limite dei 3.000 euro, da intendersi al netto dei contributi previdenziali, è riferito al singolo lavoratore; pertanto, va computato in relazione alle remunerazioni da lavoro accessorio che lo stesso percepisce nel corso dell’anno solare, sebbene legate a prestazioni effettuate nei confronti di diversi datori di lavoro.

Conseguentemente, per il solo caso di emolumenti da lavoro accessorio che rientrano nel limite dei 3.000 euro annui, l’interessato non sarà obbligato a dare alcuna comunicazione all’Istituto.

Le remunerazioni da lavoro accessorio che superino il limite dei 3.000 euro, al contrario, non sono integralmente cumulabili; ad esse dovrà essere applicata la disciplina ordinaria sulla compatibilità ed eventuale cumulabilità parziale della retribuzione. Il lavoratore ha, inoltre, l’obbligo di presentare preventiva comunicazione all’Istituto. Nel caso di più contratti di lavoro accessorio stipulati nel corso dell’anno e retribuiti singolarmente per meno di 3.000 euro per anno solare, la comunicazione andrà resa prima che il compenso determini il superamento del predetto limite di 3.000 euro.

4. Cumulabilità parziale tra integrazione salariale e reddito derivante da una nuova attività lavorativa

Come già chiarito, in via generale, l’integrazione salariale non è dovuta per le giornate nelle quali il lavoratore beneficiario si dedichi ad altre attività remunerate; di conseguenza, il reddito derivante dalla nuova attività di lavoro non è normalmente cumulabile con l’integrazione salariale.

Tuttavia, per consolidato orientamento giurisprudenziale, qualora il lavoratore dimostri che il compenso per tale attività è inferiore all’integrazione stessa, avrà diritto ad una quota pari alla differenza tra l’intero importo dell’integrazione salariale spettante e il reddito percepito.

Pertanto, si potrà avere.

•    Cumulabilità parziale tra le integrazioni salariali ed il reddito da lavoro subordinato: rapporto di lavoro a tempo determinato e contratto di lavoro part-time

Nel caso in cui il beneficiario dell’integrazione salariale stipuli un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato, tale contratto risulta compatibile con il diritto all’integrazione salariale. Se il reddito derivante dalla nuova attività lavorativa è inferiore all’integrazione, sarà possibile il cumulo parziale della stessa con il reddito, fino a concorrenza dell’importo totale della integrazione spettante.

Analogamente, nel caso in cui il lavoratore stipuli un nuovo contratto di lavoro subordinato a tempo parziale (sia esso a tempo determinato o indeterminato), sarà possibile il cumulo parziale dell’integrazione salariale con il reddito derivante da tale attività anche se tale attività non sarebbe compatibile con il contratto di lavoro che ha dato luogo all’integrazione salariale, in quanto parzialmente sovrapponibile.

•    Cumulabilità parziale tra le integrazioni salariali ed il reddito da lavoro autonomo o simili Se il lavoratore beneficiario del trattamento di integrazione salariale intraprende una nuova attività di lavoro autonomo, non rileva il fatto che il lavoro sospeso sia a tempo parziale o a tempo pieno, né il tempo dedicato alla prestazione di lavoro autonomo e neanche il fatto che tale nuova attività non comporti una contestuale tutela previdenziale di natura obbligatoria: non sussiste alcuna presunzione circa la possibile equivalenza tra il provento di tale attività e la misura dell’integrazione salariale cui il lavoratore avrebbe avuto diritto.

Spetterà, pertanto, al lavoratore interessato dimostrare, e documentare, l’effettivo ammontare dei guadagni e la loro collocazione temporale al fine di consentire all’Istituto l’erogazione dell’eventuale quota differenziale di integrazione salariale.

Nel caso in cui l’ammontare dei redditi non sia agevolmente quantificabile o collocabile temporalmente, l’Istituto deve, comunque, sospendere l’erogazione delle integrazioni salariali al momento della comunicazione preventiva.

Tabella di sintesi cumulabilità integrazione salariale/reddito da lavoro







	IPOTESI
	CUMULABILITA’



	Due rapporti di lavoro subordinato a tempo pieno e indeterminato
	NO



	Due rapporti di lavoro subordinato a tempo parziale e indeterminato
	TOTALE
qualora collocazione temporale compatibile con rapporto di lavoro sospeso



	Un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato ed uno a tempo parziale e indeterminato
	TOTALE
qualora collocazione temporale compatibile con rapporto di lavoro sospeso ed entro i limiti dell’orario massimo settimanale di lavoro



	Prestazioni di lavoro accessorio
	PARZIALE
entro il limite di 3.000 euro/anno



	Rapporto di lavoro a tempo determinato
	PARZIALE
fino a concorrenza dell’integrazione salariale spettante



	Lavoro subordinato a tempo parziale indeterminato o determinato, parzialmente sovrapponibile con il rapporto sospeso
	PARZIALE
fino a concorrenza dell’integrazione salariale spettante



	Lavoro autonomo
	PARZIALE
fino a concorrenza dell’integrazione salariale spettante




15. Consultazione sindacale

•    Eventi oggettivamente non evitabili: il datore di lavoro è tenuto a darne comunicazione alle rappresentanze sindacali aziendali, o unitarie, o, in mancanza, alle OO.SS. territoriali di categoria, indicando la durata prevedibile della contrazione o sospensione e il numero dei lavoratori interessati. Qualora la sospensione o la riduzione di orario superi le 16 ore settimanali, si procederà ad un esame congiunto in ordine alla ripresa dell’attività. La richiesta dovrà essere avanzata entro 3 giorni dalla comunicazione e l’esame congiunto dovrà concludersi nei 5 giorni successivi.

•    Altri eventi: la comunicazione alle OO.SS. deve essere preventiva e deve riguardare le cause della sospensione, l’entità e la durata prevista, il numero dei lavoratori interessati. A richiesta di una delle parti si dovrà esperire un esame congiunto avente ad oggetto la tutela degli interessi dei lavoratori in relazione alla crisi d’impresa. La procedura di consultazione dovrà esaurirsi entro 25 giorni dalla data di richiesta, ridotti a 10 per le aziende che occupano meno di 51 dipendenti.

Dell’esperimento della procedura di consultazione sindacale dovrà farsi menzione nella richiesta di autorizzazione da inoltrarsi all’INPS.

16. Richiesta di autorizzazione

La domanda di integrazione salariale deve essere presentata all’INPS, attraverso il modello I.G.i. 15, competente per territorio entro 25 giorni dalla fine del periodo di paga in corso al termine della settimana in cui ha avuto inizio la sospensione o la riduzione di orario. L’inoltro della domanda deve avvenire attraverso i canali telematici.

Qualora la domanda venga presentata oltre detto termine, l’eventuale integrazione salariale non potrà coprire periodi superiori ad una settimana rispetto alla data di presentazione.

La domanda, debitamente sottoscritta, deve contenere:

•    le cause della sospensione o della riduzione dell’attività produttiva;

•    il numero dei lavoratori interessati;

•    il numero di settimane (intese dal lunedì alla domenica);

•    le settimane intere di calendario nelle quali viene effettuata la sospensione o la riduzione;

•    notizie sulla effettiva ripresa dell’attività lavorativa o indicazioni su quella presumibile;

•    indicazione dell’esperimento delle procedure di consultazione sindacale.

L’autorizzazione viene concessa dall’INPS dopo specifica delibera della Commissione Provinciale per la CIGO, composta dal Direttore della Direzione Territoriale del Lavoro (DTL), che la presiede, e da rappresentanti della OO.SS. dei datori di lavoro e dei lavoratori.

Avverso l’eventuale diniego dell’integrazione salariale è ammesso ricorso al Comitato Amministratore per le prestazioni temporanee, da esperirsi entro 30 giorni dalla data del diniego stesso.

Il comitato deve decidere entro 90 giorni; trascorso detto termine il ricorso si intende respinto.

Contro il provvedimento di rigetto è ammesso ricorso alla competente autorità giurisdizionale amministrativa; in alternativa, è possibile il ricorso straordinario al Capo dello Stato.

Con Messaggio 6990 del 27 marzo 2009, l’INPS, allo scopo di rendere più celere l’autorizzazione al pagamento delle integrazioni salariali, considerato la difficile congiuntura economica che coinvolge l’intero panorama internazionale, ha fornito nuove istruzioni alle commissioni provinciali per la cassa integrazione guadagni, soprattutto per quel che concerne il requisito della ripresa dell’attività lavorativa. In particolare:

•    la Commissione deve valutare il contesto economico produttivo e le situazioni complessive, che vanno considerate al momento in cui è avvenuta la contrazione dell’attività. Pertanto, non è necessario attendere la ripresa dell’attività lavorativa per concedere la relativa autorizzazione;

•    anche per la proroga, in casi eccezionali, dopo le 13 settimane di sospensione, non è necessariamente prevista la ripresa dell’attività, ferma restando, naturalmente, la durata massima delle 52 settimane nel biennio;

•    l’intervento di un periodo di integrazione salariale straordinaria, al termine di un periodo di CIGO, non deve essere valutato negativamente, poiché la situazione complessiva può essersi aggravata durante la sospensione.

17. Pagamento delle integrazioni salariali

17.1. Anticipazione

In assenza di disposizioni della contrattazione collettiva, anche aziendale, non esiste un obbligo esplicito di anticipare il pagamento delle integrazioni salariali, fino all’emanazione del provvedimento amministrativo di autorizzazione.

Tuttavia, secondo costante giurisprudenza, fino all’emanazione del provvedimento, il datore di lavoro, secondo la comune disciplina delle obbligazioni, rimane soggetto all’obbligo retributivo (seppure limitato all’ammontare dell’integrazione salariale), a meno che non dimostri un’impossibilità sopravvenuta della prestazione.

Pertanto:

•    se l’intervento CIG viene ammesso, la somma ha natura di integrazione salariale ed ha effetto retroattivo dalla data di sospensione o riduzione dell’attività;

•    se, al contrario, la CIG non viene concessa, la somma ha natura retributiva, con il conseguente obbligo del datore di lavoro di integrare la differenza fino al 100% della retribuzione spettante e di corrispondere i relativi contributi previdenziali.

Secondo Cass. n. 13742 del 16 ottobre 2000, l’art. 7 della legge n. 164/1975 va interpretato nel senso che esso, assoggettando il datore di lavoro ad un’obbligazione risarcitoria verso il lavoratore di contenuto economico corrispondente all’integrazione salariale, provvede per il caso in cui la retribuzione non sia dovuta per effettiva ed assoluta impossibilità del datore di lavoro di ricevere la prestazione lavorativa ed il datore di lavoro abbia omesso o ritardato la richiesta di cassa integrazione.

17.2. Pagamento diretto

Secondo la prassi dell’INPS, il pagamento diretto, da parte dell’Istituto, del trattamento ordinario di integrazione salariale, presuppone il verificarsi delle seguenti condizioni:

•    i lavoratori non percepiscano l’intera retribuzione da almeno due mesi consecutivi;

•    l’azienda versi in dimostrata crisi di liquidità e non sia in grado di riprendere i pagamenti entro il mese successivo;

•    la sospensione sia zero ore e investa l’assoluta prevalenza dell’attività imprenditoriale dell’azienda;

•    sia intervenuto accordo sindacale sulla richiesta all’INPS di pagamento diretto della prestazione.

E’, pertanto, necessario che la domanda di pagamento diretto sia corredata da relazione che illustri le motivazioni e lo stato di crisi di liquidità, da apposita documentazione sulla situazione finanziaria, sugli eventuali crediti vantati, scaduti e non incassati, sulla situazione di mercato e da copia dell’accordo sindacale. Stante il periodo di perdurante crisi, anche di natura finanziaria, l’INPS, con Messaggio 15 dicembre 2009, n. 29223, ha esteso la possibilità di pagamento diretto anche alle imprese in comprovate condizioni di difficoltà di liquidità.

A tale proposito, oltre alle sopra citate ipotesi ove esiste possibilità di ottenere il pagamento diretto, nonché quelle già precisate dal Messaggio 7 ottobre 2005, n. 33735 (sottoposizione delle aziende a procedure concorsuali, cessazione delle aziende e comprovata crisi finanziaria delle stesse), il Messaggio n. 29223/2009 estende, a fronte di un aumento delle richieste di pagamento diretto effettuate dalle aziende autorizzate ad un periodo di cassa integrazione ordinaria da parte delle locali Commissioni Provinciali, in via eccezionale, la concessione dell’autorizzazione al pagamento diretto anche alle situazioni aziendali di difficoltà dovute a carenze di liquidità.

Le aziende che intendessero avvalersi di questa ulteriore agevolazione dovranno presentare all’Istituto assicuratore una relazione del legale rappresentante che comprovi con elementi obiettivi, la difficoltà lamentata.

17.3. Imponibilità contributiva e fiscale

Un’importante precisazione inerente all’esonero dell’obbligo contributivo sulle anticipazioni del trattamento di integrazione eventualmente concesse dal datore di lavoro, si può ricavare dalla Circolare INPS 27 marzo 1997, n. 81.

L’Istituto, commentando le disposizioni sulla riduzione contributiva nel settore dell’edilizia e l’individuazione di alcuni eventi esclusi da contribuzione, di cui al D.M. 16 dicembre 1996, precisa quanto segue:

•    le imprese, in pendenza della domanda di Cassa integrazione guadagni, dovranno provvedere al versamento della ordinaria contribuzione esclusivamente sulle somme erogate a titolo di retribuzione nel corso del mese;

•    dovranno astenersi, quindi, dal versare la contribuzione per le ore e le giornate per le quali, nell’ambito dello stesso mese, è stata richiesta l’integrazione salariale, con o senza corresponsione di anticipazione;

•    naturalmente, ove le imprese corrispondano somme a titolo di retribuzione aggiuntiva dell’integrazione salariale, in pendenza di domanda CIG, queste vanno sottoposte a contribuzione alla ordinaria scadenza;

•    qualora la domanda CIG venga respinta, l’impresa dovrà provvedere al versamento della contribuzione virtuale commisurata all’intera retribuzione per i giorni o le ore di sospensione cui si riferisce la domanda di CIG.

L’integrazione salariale, in quanto prestazione previdenziale, è esclusa dalla base imponibile ai fini contributivi. L’eventuale integrazione aziendale è invece interamente assoggettata ai contributi.

Le somme corrisposte a titolo di integrazione salariale rientrano nell’imponibile fiscale (Circolare Min. Fin. 23 dicembre 1997, n. 326/E). L’imposta deve essere determinata con le seguenti modalità:

•    se il pagamento avviene entro l’anno, si applicano le aliquote per scaglioni di reddito in vigore nell’anno di erogazione;

•    nel caso di erogazione per anni precedenti a seguito di tardiva emanazione del decreto di concessione, l’imposta viene determinata con aliquota media (Circolare Min. Fin. 5 febbraio 1997, n. 23/E), secondo le modalità previste per la tassazione separata degli emolumenti arretrati di anni precedenti.

17.4. Prescrizione

Il credito dei lavoratori alle prestazioni è assoggettato alla ordinaria prescrizione decennale.

17.5. Conguaglio sul modello Uniemens

Ottenuta l’autorizzazione da parte dell’INPS, il datore di lavoro potrà conguagliare, attraverso il modello UNIEMENS, l’importo delle integrazioni corrisposte. Il conguaglio va effettuato entro il termine di decadenza di sei mesi, decorrenti dalla fine del periodo di paga in corso alla scadenza del termine di durata della concessione; tale termine, però, opera nel solo caso che l’autorizzazione pervenga entro il periodo autorizzato. Qualora, al contrario, il provvedimento sia concesso in un momento successivo, la decadenza non opera e si applica la prescrizione decennale.

18. Aspetti contributivi

18.1. Aliquote di finanziamento e contributo aggiuntivo

Per finanziare gli interventi di integrazione salariale ordinaria, le imprese rientranti nel campo di applicazione della relativa disciplina devono versare all’INPS i contributi evidenziati nella sottostante tabella.

Ai fini della determinazione dell’aliquota di finanziamento, le imprese dovranno inviare all’INPS la dichiarazione contenente la media dei dipendenti occupati, all’inizio dell’attività ed ogniqualvolta vi siano sostanziali modificazioni che influiscano sulla determinazione della contribuzione.

Inoltre, sulle integrazioni salariali corrisposte, calcolate al netto della riduzione del 5,84%, il datore di lavoro deve versare un contributo aggiuntivo, il quale non è dovuto in caso di eventi oggettivamente non evitabili.

Tabella aliquote contributive










	SETTORE
	NUMERO DIPENDENTI
	CATEGORIA
	ALIQUOTA DI FINANZIAMENTO
	CONTRIBUTO AGGIUNTIVO



	Industria non edile
	Fino a 50
	Operai
	1,90
	4%



	
	
	Impiegati e quadri
	
	



	
	Oltre 50
	Operai
	2,20
	8%



	
	
	Impiegati e quadri
	
	




18.2. Contributi figurativi

I periodi di corresponsione dell’integrazione salariale sono utili per l’accreditamento d’ufficio dei contributi figurativi ai fini IVS.

18.3. Computo dei dipendenti

Per la determinazione dell’aliquota di finanziamento e dell’eventuale contributo aggiuntivo sulle integrazioni salariali corrisposte, occorre riferirsi alla media dei dipendenti occupati in tulle le unità produttive nell’anno precedente.

L’eventuale variazione di aliquota avrà effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo.

Si computano tutti i dipendenti, compresi quelli a domicilio e i dirigenti. Sono esclusi apprendisti e contratti di inserimento. I lavoratori assunti a tempo parziale si calcolano in proporzione all’orario effettuato rispetto al normale orario contrattuale. Si conteggiano i lavoratori assunti con contratto a termine di natura sostitutiva, mentre non si computano i lavoratori sostituiti.

19. CIG, Uniemens e richieste telematiche

L’Uniemens è divenuto, oramai, lo strumento di comunicazione tra i datori di lavoro e l’INPS, in relazione alle vicende che riguardano il rapporto di lavoro dipendente e che abbiano conseguenze dal punto di vista previdenziale o assistenziale.

In tale ottica, anche i flussi inerenti alle integrazioni salariali sono in continuo aggiornamento, al fine di agevolare, il più possibile, la relativa gestione amministrativa.

Recentemente, l’INPS, attraverso la Circolare 28 gennaio 2011, n. 13, ha diramato istruzioni inerenti ad alcune importanti novità procedurali.

L’Istituto, innanzitutto, rammenta che il nuovo sistema permetterà all’azienda di gestire le denunce contributive del lavoratore in maniera coerente con l’elaborazione dei cedolini paga e con le scritture sul libro unico del lavoro; in secondo luogo, di effettuare le comunicazioni dei dati retributivi dei lavoratori, finalizzate al calcolo della prestazione a pagamento diretto dall’INPS, utilizzando il mezzo già in uso per le altre comunicazioni ed in maniera del tutto identica a quanto si fa nel caso di anticipazione da parte del datore di lavoro (c.d. CIG a conguaglio).

Dal punto di vista gestionale, il cambio di prospettiva consentirà un deciso miglioramento sotto diversi punti di vista; soprattutto per le integrazioni salariali in deroga si conseguiranno i seguenti risultati:

•    una migliore programmazione delle risorse, in relazione all’effettivo utilizzo piuttosto che sulla base delle ore autorizzate;

•    un più puntuale monitoraggio dei costi, a livello individuale, anche nel caso di integrazione salariale anticipata dall’azienda;

•    una migliore identificazione, anche in caso di CIG “a conguaglio”, dei lavoratori beneficiari, in modo da consentire alle Regioni ed ai “servizi competenti” una più puntuale erogazione delle opportune misure di politica attiva del lavoro.

Corollario delle innovazioni introdotte è l’eliminazione dei modelli SR41 (prospetto per il pagamento diretto delle integrazioni salariali ordinarie, straordinarie e in deroga), SR42 (elenco dei lavoratori beneficiari del trattamento straordinario di integrazione salariale) e SR49 (elenco dei lavoratori beneficiari del trattamento di CIG concesso in deroga alla normativa vigente) e dei relativi adempimenti. Mentre i modelli SR42 e SR49 risultano aboliti, il modello SR41 resta, invece, in vigore solo per la gestione “a stralcio” delle CIG a pagamento diretto trattate con il vecchio sistema, in quanto iniziate prima o durante il previsto periodo di transizione, nonché per i casi in cui non vi siano obblighi di comunicazione assolti mediante Uniemens (es. imprese sottoposte a procedura concorsuale con cessazione dell’attività).

Le nuove modalità di gestione della cassa integrazione guadagni saranno rese disponibili da subito. Tuttavia, fino al mese di paga maggio 2011, e fatte salve eventuali ulteriori proroghe, sarà possibile continuare a gestire i medesimi eventi - anche relativi a nuove domande di CIG - con le modalità oggi in uso.

1.    Per la CIG a conguaglio (unicamente a seguito dell’autorizzazione) compilazione dei seguenti elementi di Uniemens:

•    elemento <GestioneCig> per i periodi di CIG in corso nel mese di riferimento;

•    elemento <CIGPregressa> per il conguaglio di periodi di CIG riguardanti periodi di paga precedenti.

2.    Per la CIG a pagamento diretto:

•    compilazione del modello SR41 (prospetto per il pagamento diretto delle integrazioni salariali ordinarie, straordinarie e in deroga) per ogni lavoratore ed ogni mese.

Soltanto al termine della fase di transizione verrà, pertanto, formalmente abolito il modello SR41 (prospetto per il pagamento diretto delle integrazioni salariali ordinarie, straordinarie e in deroga); la compilazione degli elementi <GestioneCig> e <CIGPregressa> di Uniemens sarà, invece, mantenuta con esclusivo riferimento ai periodi di CIG afferenti a domande gestite con il vecchio sistema.

Il nuova sistema di gestione della CIG si basa sulla raccolta mensile, tramite il flusso Uniemens, di tutte le informazioni utili all’intera gestione dell’evento di Cassa Integrazione, indipendentemente dalla tipologia di CIG - Ordinaria, Straordinaria o in Deroga - e dalla modalità di pagamento (diretto da parte dell’Istituto, ovvero anticipato dall’azienda e conguagliato sull’Uniemens stesso).

Tale nuovo sistema di comunicazione dei dati CIG all’INPS, tramite flusso Uniemens, non influisce sui procedimenti amministrativi relativi alla concessione della cassa integrazione. L’azienda, infatti, al fine di ottenere l’autorizzazione alla CIG dovrà, comunque presentare domanda alla competente amministrazione con le consuete modalità e nei termini previsti dalla normativa vigente.

Anche nei confronti dell’Istituto resta inalterata la necessaria presentazione della consueta domanda che, per le nuove richieste, e salva la fase di transizione, dovrà essere presentata on line, mediante la procedura appositamente messa a disposizione nei servizi internet dell’Istituto. Soltanto durante la fase di transizione le domande di CIG potranno essere presentate con modalità cartacea.

Alla consueta scadenza mensile l’azienda invierà, inoltre, il flusso Uniemens che, nell’aggiornata rielaborazione, contiene le informazioni utili al calcolo della prestazione, all’accredito figurativo ed all’eventuale pagamento diretto, se richiesto nella domanda di CIG.

Nel caso in cui la domanda di CIG (modd. SR21, SR38, SR40 o SR100) venga presentata prima del flusso Uniemens relativo al primo mese in cui si verifica la riduzione o sospensione dell’attività lavorativa, la procedura di accettazione on line della stessa rilascerà in automatico uno specifico codice (“ticket”), volto ad identificare in maniera univoca la domanda. Tale “ticket” andrà riportato, in occasione dell’esposizione dei dati all’interno del flusso Uniemens, nel campo <Ticket>, finché non pervenga l’autorizzazione relativa.

Qualora, invece, il flusso Uniemens venga presentato prima della presentazione della domanda di CIG, il “ticket” sarà rilasciato da un apposito servizio internet. Il medesimo ticket - che identifica un periodo di riduzione o sospensione dell’attività lavorativa per il quale si è proposta o si intende proporre una domanda di CIG - andrà poi riportato nella domanda di CIG, oltre che all’interno del flusso Uniemens.

Per tutte le tipologie di CIG l’azienda dovrà, comunque, inviare domanda on line all’INPS, ai fini della generazione o dell’indicazione del ticket, per l’abbinamento con le denunce Uniemens.

Il conguaglio della prestazione sarà autorizzato, ed il pagamento diretto potrà essere emesso, soltanto dopo che la domanda di CIG venga (in tutto o in parte) accolta e nei limiti dell’accoglimento. Unica eccezione a tale principio è il caso in cui l’azienda, che ha richiesto il pagamento diretto, chieda l’anticipazione da parte dell’INPS in attesa di autorizzazione, ai sensi dell’art. 7-ter, comma 3 del D.L. n. 5/2009 (convertito in legge n. 33/2009), come modificato dall’art. 1, comma 31, della legge n. 220/2010.

Nel caso in cui la domanda di CIG venga, in tutto o in parte, respinta, l’azienda dovrà versare la contribuzione relativa ai periodi non autorizzati. In tali casi permane, infatti, l’obbligo retributivo nei confronti dei lavoratori, salva la dimostrazione di una causa di impossibilità sopravvenuta della prestazione. In tale evenienza, pertanto, il datore di lavoro dovrà provvedere alla correzione degli Uniemens relativi ai mesi interessati, inviando nuovamente il flusso corretto.

La nuova struttura del flusso Uniemens prevede l’esposizione di informazioni utili a:

•    accredito figurativo;

•    calcolo della prestazione;

•    politiche attive;

•    pagamento diretto o conguaglio da parte dell’azienda.

Relativamente all’accredito figurativo, così come avveniva con il precedente sistema, le aziende dovranno continuare ad indicare le coperture delle settimane interessate da eventi di Cassa Integrazione o Solidarietà e le relative “Differenze accredito”, vale a dire l’importo dell’imponibile “perso”, a fini pensionistici, a seguito dell’evento stesso.

Con il nuovo sistema di gestione della CIG, tali informazioni riguarderanno non solo i periodi di CIG messi a conguaglio, come avveniva in precedenza, ma anche i periodi di CIG per i quali viene richiesto il pagamento diretto, determinando, quindi, un unico comportamento aziendale, indifferentemente dalla modalità di pagamento.

Inoltre, con il nuovo sistema, saranno indicati, con appositi codici, anche i periodi di sospensione non ancora autorizzati, consentendo, quindi, alle aziende di gestire tali informazioni correntemente e non più con flussi inviati a posteriori. Nel momento in cui interverrà l’autorizzazione, il sistema provvederà alla trasformazione dei periodi richiesti in periodi autorizzati e a determinarne l’effettivo accredito figurativo.

Il calcolo della prestazione dovuta prestazione sarà gestito con le stesse modalità, indipendentemente dal tipo di pagamento (diretto o a conguaglio). Oltre alle informazioni già presenti nella denuncia Uniemens (retribuzione teorica, orario contrattuale, ecc.), la nuova struttura prevede l’esposizione del calendario giornaliero, vale a dire la presenza di un elemento ricorsivo <Giorno> per quanti sono i giorni del mese. In tale elemento, in particolare, trovano posto il dato che indica se nel giorno in questione vi sia stata attività lavorativa ed, eventualmente, qualora nel giorno sia intervenuto un evento CIG gestito con le nuove modalità, le ulteriori informazioni utili al calcolo della prestazione.

Le informazioni inerenti alla CIG riguarderanno:

•    il tipo di evento CIG (ordinaria, straordinaria, in deroga o solidarietà, già autorizzata o richiesta ed in attesa di autorizzazione). Tali tipologie saranno identificate dalla stessa codifica già utilizzata nelle coperture settimanali per l’accredito figurativo;

•    il numero di ore di CIG del giorno;

•    l’identificativo del periodo di CIG. Nel caso in cui il periodo di CIG risulti già autorizzato, l’identificativo coinciderà con il numero di autorizzazione; qualora, al contrario, il periodo di CIG sia ancora in attesa di autorizzazione, esso sarà rappresentato dal “ticket” identificativo del periodo e indicato all’atto della domanda.

Al fine di consentire l’erogazione delle “politiche attive” al lavoratore in CIG, vengono raccolte ulteriori informazioni relative ai recapiti del lavoratore stesso (e-mail, numero telefonico fisso e mobile), l’avvenuta sottoscrizione della “Dichiarazione di immediata disponibilità” e le qualifiche professionali indicate.

Le informazioni veicolate attraverso il flusso Uniemns sono comuni a tutte le tipologie di CIG e Solidarietà, indipendentemente dal fatto che la prestazione venga erogata direttamente dall’Istituto ovvero anticipata dall’azienda e, quindi, conguagliata sulla denuncia stessa.

Al fine di provvedere al pagamento diretto, nella denuncia Uniemens vengono, inoltre, indicate le seguenti informazioni: codice IBAN, qualora venga richiesto l’accredito bancario; codice sindacato, qualora debba essere effettuata la trattenuta sindacale disposta dal lavoratore; eventuale importo di Assegno al Nucleo Familiare da erogare contestualmente alla prestazione; eventuale importo di trattenuta, se trattasi di lavoratore pensionato.

L’indicazione di tali informazioni nella denuncia Uniemens, comporta, per i periodi di CIG a pagamento diretto gestiti secondo le nuove modalità, la soppressione, a seguito del periodo transitorio, del mod. SR41 precedentemente utilizzato per fornire tali informazioni. Nel nuovo sistema, un’ulteriore semplificazione è rappresentata dalla possibilità, per le aziende, di conguagliare gli importi di ANF e trattenuta da pensione anche per i periodi di CIG.

Infine, le informazioni relative alle somme poste a conguaglio dall’azienda potranno essere semplificate, rispetto alle attuali, in quanto l’effettivo ammontare della prestazione, nonché l’attribuzione individuale del periodo e degli importi, saranno già stati determinati al momento della sospensione, in base ai dati trasmessi a corredo della CIG Richiesta.

All’atto del conguaglio sarà, quindi, sufficiente abbinare il conguaglio stesso alla domanda di CIG tramite il numero di autorizzazione o di ticket e verificare che il conguaglio non ecceda le prestazioni fino a quel momento determinate.

In relazione alla presentazione delle istanze, il Messaggio INPS 27 aprile 2012, n. 7216 informa che, a decorrere dal primo febbraio 2012 le domande di autorizzazione alla cassa integrazione ordinaria e straordinaria, compresi i contratti di solidarietà, devono essere trasmesse in via telematica (Circolari n. 141/2011, n. 148/2011 e Messaggio n. 1564/2012).

A tale fine, l’Istituto precisa di aver predisposto, per le aziende che utilizzano il flusso Uniemens per la comunicazione dei dati relativi alle sospensioni e/o riduzioni di attività, una domanda semplificata di autorizzazione alle integrazioni salariali ordinarie del settore industria.

Detta domanda è reperibile nel portale “Servizi per le aziende, consulenti e professionisti”, modulo CIG, link “Acquisizione OnLine domande Cigo”. La semplificazione della domanda di CIG ordinaria industria è resa possibile dall’acquisizione, in via automatica, del patrimonio informativo assicurato dall’Uniemens analitico, necessario per l’istruttoria amministrativa della domanda stessa. Rispetto al previgente modello di domanda di CIG ordinaria industria, la domanda semplificata non contiene i quadri G, H (con esclusione delle richieste per motivi meteorologici), L, P, Q; i quadri A, B e, parzialmente, il quadro E, saranno già precompilati, mentre gli altri sono stati riformulati per garantire l’acquisizione delle informazioni ritenute comunque necessarie e obbligatorie ai sensi dell’art. 7 della legge n. 164/1975.

Al fine di assicurare l’abbinamento tra la domanda semplificata e il periodo di sospensione risultante dalle denunce Uniemens, verrà utilizzato uno specifico codice (“ticket”), che identifica un periodo di riduzione o sospensione dell’attività lavorativa per il quale l’azienda intende proporre domanda di CIG ordinaria settore industria. Il “ticket” andrà, poi, riportato, in occasione dell’esposizione dei dati all’interno del flusso Uniemens, nel campo <Ticket>, finché non sarà emessa la relativa autorizzazione.

L’adeguamento delle attuali procedure e degli archivi informatici al nuovo modello di domanda avverrà in due fasi successive. Nella prima fase, sarà rilasciato una versione del modello semplificato che, oltre all’inserimento del “Ticket”, presenta le seguenti caratteristiche:

•    soppressione dei quadri P, Q ed R con spostamento solo di alcune informazioni nei quadri C e D;

•    riorganizzazione del quadro C con il calcolo automatico del totale delle ore di CIG, in base ai dati di dettaglio dei quadri G e spostamento di alcuni dati, attualmente presenti sull’intestazione del modulo, nell’attuale quadro R;

•    riorganizzazione del quadro D con l’integrazione di una parte dei dati prima richiesti nei quadri O e P;

•    riorganizzazione del quadro E con la compilazione, da parte dell’utente, dei soli dati relativi ai lavoratori in forza nell’unità produttiva e autocompilazione degli altri dati in base quelli inseriti ne quadri G;

•    semplificazione del quadro H, con eliminazione di tutti i campi compilabili ad esclusione di quelli necessari per indicare l’eventuale evento meteorologico che ha determinato la richiesta di integrazione;

•    semplificazione del quadro M con richiesta di compilazione da parte dell’utente dei soli giorni totali di ferie residue dei lavoratori in CIG, eventualmente esprimibili anche in forma aggregata;

•    sul quadro N, in alternativa all’inserimento dei dati attualmente richiesti, sarà possibile allegare la sola copia scannerizzata della comunicazione alle rappresentanze sindacali o del verbale di consultazione sindacale;

•    semplificazione dei quadri S e T, ove le informazioni richieste saranno convertite in dichiarazioni di responsabilità da parte dell’utente.

Nella seconda fase, che sarà sperimentata a partire da settembre 2012, il modello di domanda sarà integralmente semplificato, con autocompilazione dei quadri A e B e soppressione anche del quadro G e del quadro L.

La prima versione del modello semplificato di domanda di integrazione salariale ordinaria settore industria, è stato pubblicato a maggio 2012 ed utilizzabile per le sospensioni e/o riduzioni di attività relative al mese di giugno 2012.

Il Messaggio n. 7216/2012 precisa, anche, che le nuove modalità di compilazione del flusso Uniemens per lavoratori in sospensione o riduzione dell’orario di lavoro per periodi di integrazione salariale già autorizzati, ovvero in attesa di autorizzazione, previste dalla sopra commentata Circolare n. 13/2011, al momento, possono essere utilizzate per l’integrazione salariale ordinaria settore industria. Il periodo di transizione è ulteriormente prorogato per le altre tipologie di integrazioni salariali.



Fac-simile comunicazione per avvio consultazione sindacale

XYZ SPA

Via ……….

P.IVA: ……….

Spett.le

RSU/RSA

Luogo e data

Oggetto: Art. 5, secondo comma, legge n. 164/1975 - richiesta di esame congiunto per CIGO

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, secondo comma, della legge n. 164/1975, siamo a richiedere un esame congiunto in ragione della necessità di ricorso alla C.I.G.O. a causa di carenza di ordini da parte dei clienti.

Il provvedimento interesserà n. ………. operai e n. ………. impiegati, con sospensione a zero ore (o con riduzione orario da ………. ore settimanali a ………. ore settimanali), e sarà attuato a decorrere dalla data del ………. per un periodo di ………. settimane.

Distinti saluti

FIRMA

……….



Fac-simile verbale di consultazione sindacale

VERBALE DI CONSULTAZIONE

In data ………. si sono incontrati, presso la sede amministrativa della ………. , sita in ……….:

•    il sig. ………. in rappresentanza della società, assistito da ………. consulente del lavoro;

•    la R.S.U./R.S.A, nelle persone dei sigg. ………. assistita da ……….

per esaminare, ai sensi dell’art. 5 della legge 20 maggio 1975, n. 164 e dell’art. 14 della legge 23 luglio 1991, n. 223 il ricorso alla CIG ordinaria.

Si dà atto che la CIG viene richiesta per ………. operai e ………. impiegati, a zero ore (o con riduzione di orario da ………. settimanali a ………. settimanali), a decorrere dalla data del ………. per un periodo pari a ………. settimane.

Il motivo della richiesta di cui sopra è dovuto alle persistente contrazione delle commesse di lavoro.

La società si impegna ad anticipare il trattamento CIG alle normali scadenze dei periodi di paga.

La società afferma che non procederà a licenziamenti per riduzione di personale né durante, né al termine del periodo di CIG richiesto.

Letto, confermato e sottoscritto.

p. Azienda          p. R.S.U. /R.S.A.          p. OO.SS.

……….                    ……….                        ……….
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